
Un orecchio 
elettronico 
per ascoltare 
la Terra 

Un libro 
sui virus K.j 
del computer 

Anche in Italia per il virus dei computer, I epidemia elettro­
nica degli anni Novanta, si studiano sistemi di difesa e anti­
doti, Ora gli operatori del'informatica hanno a disposizione 
un nuovo libro, il primo sull'argomento scritto in Italia, che 
spiega cosa sono, cosa provocano e in che modo si possono 
fermare i virus del computer. Scritto da Matteo Salin, / virus 
del computer eh sicurezza di dalie programmi è pubblicato 
dalla Liviana Editrice di Padova. Il libro, 135 pagine, è diviso 
in tre parti: nella prima è spiegato cosa sono, come sono co­
struiti e come si possono combattere i «virus-. Nella seconda 
invece sono presentati i «listati- di alcuni tipici programmi 
«vaccino». Il volume chiude cori un questionario che con­
sente di valutare la vulnerabilità del proprio calcolatore. 
Non si tratta in sostanza, come spiega lo stesso autore, di 
una guida dei virus esistenti ma di un libro che raggruppa un 
Insieme di conoscenze sulle «iniezioni telematiche» e che 
può essere perciò d'aiuto nell'uso del computer sta agli ope­
ratori più esperti sia ai possessori del più semplice dei perso­
nal, 

Con 4.056 sensori e 169 ap­
parati di registrazione di un 
gigantesco «orecchio elettro­
nico» disposto su una super­
ficie di oltre 25 chilometri 
Quadrati, alcuni scienziati 

ell'Università californiana 
H M M H H M N H Ì ^ Ì ^ di Stanford volevano studia­

re il rumore delle onde che 
si Infrangevano sulla costa ad oltre 30 chilometri di distanza. 
Ciò che hanno ascoltato invece è stato un ciclico e casuale 
ripetersi di schiocchi e di «rutti» {come 11 hanno definiti Steve 
Cole e John Claerboùt, l geofisici che hanno condotto l'e­
sperimento), interpretati solò óra come il susseguirsi di una 
serie continua di minuscoli terremoti. «1 rumori che abbiamo 
ascoltato - ha detto Claerboùt - non corrispondono agli 
scricchiolii attribuiti dai poeti alla Terra che si assestava co­
me un organismo vivente. Se devo descriverli, li identifiche­
rei come rumori secchi o rutti: un rutto ogni due secondi, ap­
pena ai di sotto della soglia dei rumori udibili, come la nota 
bassa di uri piano, ma senza risonanza. Questi rumori bassi 
si alternano ogni due o tre secondi, ma in modo irregolare, a 
rumori più secchi. All'inizio - ha aggiunto - abbiamo pensa­
to a interferenze dovute a un vicino radiotelescopio, poi ai 
rumori delle citta e infine ai movimenti di mucche nei campi 
vicini Ma ad uno ad uno abbiamo dovuto escludere queste 
Ipotesi e accettare che si trattava di continui e minuscoli ter­
remoti». La scoperta apre la strada a nuove tecniche per lo 
studio degli eventi sismici 

L'approfondimento e gli stu­
di sui mediaton dell infiam­
mazione e della trombosi, le 
citochimne, gli enzimi pro-
teolitici dei leucociti poli-
morfonucleati (capaci di at­
tivare la funzione delle pia* 

« • • • • M i p j v H H M i stnne) sono gli obiettivi 
principali del gemellaggio 

tri l'Istituto «Pasteur* di Parigi e il centro ricerche del consor­
zio «Mario Negri Sud» di Santa Maria Imbaro (Glieli). Se­
condo il direttore del «Mario Negn Sud», Giovanni De Gaeta­
no, «particolare attenzione sarà rivolta atte possibili influen­
ze della dieta mediterranea, ncca di acidi pohnsatun, su al­
cune reazioni infiammatone e allergiche». La caratteristica 
innovativa del programma di attivila congiunta tra i due isti­
tuti «è costituita dall'istituzione di alcune borse destinate a 
laureati latino-americani, da utilizzare in parte a Parigi e in 
parte a Santa Mana Imbaro. I giovani avranno la possibilità 
di venire a contatto con due modelli europei di ncerca 
scientifica e due aspetti contrastanti e complementan della 
vita quotidiana europea: la grande metropoli intemazionale 
« la tranquilla provincia mediterranea.. 

Un ambizioso progetto cul­
turale: l'enciclopeaia-video 
del sapere scientifico. Dei 
curaton prestigiosi- Cabib-
bo, Tecce, Rubcrti ed altri 
nomi famosi della ncerca 
italiana Un produttore Doc, 
l'Istituto Luce Martedì e sta­
lo presentato un primo as­

saggio dell'opera, che si propone ad un pubblico medio-al­
to e specificatamente agli studenti universitan. sia come ap­
proccio ai diversi saperi scientifici, sia come supporto per 
chi Intraprende invece uno studio sistematico delle discipli­
ne. Alla proiezione di tre filmali - delle introduzioni a roboti­
ca, fisica ed astrofisica - e seguito un dibattito sulla necessi­
ta di un Impegno sistematico dei ricercatori per la divulga­
zione 

L'Europa sta studiando una 
sene di quattro stazioni spa­
iali da mettere in orbita do­
po il Duemila non solo attor* 
no alla Tcnra (distante dalla 
stazione intemazionale), 
ma da lasciare in un punto 
prcciso tra Terra e Luna, da 
mettere in orbita attorno alla 
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Gemellaggio 
tra il Pasteur 
ed II Negri Sud 

«Possono 
gli scienziati 
scrivere 
con immagini?» 

«Spaiioporti» 
europei 
fra Terra 
e Luna 

Luna e anche attorno a Mane Queste stagioni sono veri 
•spazioportl* perché ad essi attraccano e da essi partono 
veicoli di Irasfenmento con equipaggi per I esplorazione 
della Luna e di Marte. Lo studio deH'abita7ione degli astro­
nauti negli wpazioportl- è stato assegnato dall'Agenzia Sp; 
ziale Europea all'Italia, e sarà eseguito dall'Acrilato 

OABRIHlAMICUCCi 

.Storia degli pterosauri Grandi e superieggeri 
Erano i dominatori del cielo quando Con un'apertura alare di 12 metri 
i dinosauri «governavano» la Terra pesavano poco più di venti chili 

Quando i rettili volavano 
Quando sulla Terra regnavano i dinosauri, pri­
ma cioè che si verificasse il giallo della loro 
estinzione, il cielo era popolato da giganteschi 
rettili volanti: gli pterosauri. Animali bruttissimi, 
con un corpo peloso, vagamente somiglianti ai 
rettiti. Erano grandi e superleggeri: avevano 
un'apertura alare di 12 metri e un peso di poco 
superiore ai venti chili. ( 

SILVIO HENESTO' 

• V Sarà colpa della martel­
lante pubblicità per il film Bat-
man, o sarà solo una coinci­
denza, ma da qualche tempo 
su riviste e quotidiani com­
paiono articoli dedicati ai pi­
pistrelli. Al giorno d'oggi gli 
unici animali (insetti esclusi) 
a condividere con gli uccelli il 
volo come mezzo di locomo­
zione. 

In realtà in molti gruppi ani­
mali si assiste al tentativo di 
sfruttare almeno parzialmente 
l'aria per spostarsi: ci sono in­
fatti pesci volanti, rane para-
cadutìste, lucertole e scoiattoli 
pure «volanti». Tutti questi ani­
mali però sono in grado di 
compiere solo delle planate, 
sfruttando particolari espan­
sioni del toro corpo per frena­
re la caduta quando ad esem­
pio si lanciano da un ramo ad 
un altro. I pipistrelli invece vo­
lano, anche se in modo certa* 
mente meno efficiente degli 
uccelli (non sono in grado, 
ad esempio, di alzarsi in volo 
direttamente da terra, ma de­
vono prendere una sorta di 
•abbrìvio», lanciandosi da una 
certa altezza), per evitare la 
concorrenza dei quali volano 
di notte. Questo li ha costretti 
a sviluppare complicati siste­
mi •sonar* per dirigere il loro 
voto e gli ha conferito una cat­
tiva fama. 

Sembra insomma che solo 
gli uccelli siano i veri padroni 
dell'aria. Nei tempi antichi pe­
rò non era cosi. Quando i Di­
nosauri erano i signori Incori-
trastati del pianeta, altri ani­
mali erano i dominatori del 
cielo, le lo riempivano con le 
loro evoluzioni, facendo una 
ben più seria concorrenza ai 
gabbiani o ai loro equivalenti 
dell'epoca, di qualsiasi pipi­
strèllo attuale. Erano gli Ptero­
sauri. 

Pterosauro in greco signifi­
ca rettile alato. Infatti molte 
caratteristiche scheletriche di 
questi animali sono indiscuti­
bilmente rettiliane, per cui 
vengono ancora classificati 
còme rettili, anche se a dir la 
verità, assomigliavano assai 
poco a lucertole, coccodrilli é 
affini. 

Fin dalle prime scoperte, in­
tomo alla fine del 700 gli Pte­
rosauri si sono rivelati un 
enigma. Dopo qualche indeci­
sione i paleontologi riuscirono 
ad attribuire le stranezze ana­
tòmiche del loro scheletro ad 
uno spiccato adattamento per 
il volo, ma la fisionomia glo­
bale li sconcertava. Gli Ptero­
sauri avevano una grande te­
sta, con lunghe mandibole 
(che in alcune specie porta­
vano denti acuminati, in altre 

robusti becchi, in una Piero-
daustro, addirittura qualcosa 
che ricordava i fanoni di una 
balena!) sorrette da un collo 
relativamente lungo, attaccato 
ad un corpo piccolo e tozzo. 
Gli arti anteriori, pesantemen­
te modificati dall'adattamento 
al volo, erano lunghi e sottili, 
con la «mano* composta da 
tre dita corte e forti, dotate di 
robusti unghioni ricurvi, ed un 
quarto dito smisuratamente 
più lungo, che serviva a soste­
nere gran parte di una dupli­
catura della pelle; una mem­
brana alare simile a quella dei 
pipistrelli (in questi ultimi pe­
rò, tutte le dita tranne uno so­
no ipersviluppate per reggere 
J'ala). 

Dall'esame dei resti fossili si 
è potuto dedurre che gli ac­
corgiménti anatomici «escogi­
tati» per il volo erano altrettan­
to raffinati di quelli degli uc­
celli: le ossa erar.is sottili e ca­
ve, i polmoni ampi e con sac­
chi aerei per alleggerire il cor­
po ed aumentare la capacità 
respiratoria; il cervello era 
molto sviluppato, più che in 
qualunque rettile; per garanti­
re un'efficace coordinazione 
motoria. Tutte queste caratte­
ristiche cosi.' speciali però si 
sarebbero rivelate del tutto 
inutili se gli Pterosauri fossero 
stati «solo* dei rettili, cioè ani-
mali a sangue freddo, cioè 
con un sistema circolatorio 
poco efficiente e incapaci di 
sviluppare l'energfi |«Scessà*•"-•"' 
ria a sostenere gli sforzi pro­
lungati che il volo richiede. 
Per quésto motivo già nel 
1901 il paleontologo inglese 
Seeley affermava che se vota­
vano (e le tracce fossili della 
membrana alare non lasciano 
dubbi in proposilo) non pote­
vano essere comuni rettili, ma 
animali a sangue caldo. Un 
altro studioso, il prof. New-
man, ipotizzò che fossero ri­
coperti da uri qualche rivesti­
mento cutaneo (come le pen­
ne degli Uccelli o i peli dei 
Mammiferi) adatto ad evitare 
le dispersioni termiche tipiche 
degli animali a sàngue caldo. 

Purtroppo la diagnosi dello 
Pterosauro >come; rettile era 
stata fatta da G. Cuvier, una 
delle massime figure della Pa­
leontologia e. dell'Anatomia 
Comparata di tutti i tempi e le 
sue conclusioni diventavano 
dogmi, per cui le «eresie» su 
presunti Pterosauri pelosi fu­
rono subito ridicolizzate e 
messe a tacere. 

11 tempo però ha reso giusti­
zia: net 1970 il paleontologo 
russo A.G.Sharov ha trovato, 
in un giacimento (ossifero del 

Disegno di Mitra Divshali 

Kazakistan, un esemplare per­
fèttamente conservato di Pte­
rosauro, da lui battezzato Sor­
da pilosus (ossia «diavolo pe­
loso*) in onore a quella che è 
stata una delle scoperte più 
interessanti di questi ultimi 
anni. Il fossile, conservato in 
modo eccellente, reca tutt'ìn-
tomojìl corpo e alle zampe; le 
tracce di un fitto rivestimento 
lanoso, una sorta di peluria Ò 
di piumino, che forma morbi­
di ciuffi sul corpo e una coltre 
più fitta e più rasa sulle ali. 
"•- Un animale volante, a san- , 
gue caldo, con il corpo rivesti-. 
to di peli, attivo e discreta­
mente intelligente, può venire 
definito rettile solo con un 
grande sforzò della fantasia; 
lo Pterosauro meriterebbe 
quindi una classificazione se­
parata, come hanno mammi­
feri ed uccèlli, anch'essi deri­
vati dal rettili, ma distinti da 
questi ultimi per vìa delle «in-
novazioni» anatomiche e fisio­
logiche che ; li contraddistin­
guono Purtròppo, si sa, le 
abitudini sono dure a morire, 

La scoperta di Sfiarov tutta* 
via non ha fatto luce su molti 
altri aspetti della vita di questi 
enigmatici «rettili» (le virgolet­
te, abbiamo vistò, sono d'ob­
bligo), sui quali non manca­
no le polemiche fra gli studio­
si. 

Come vivevano, e soprattut­
to come si muovevano nell'a­
ria e sulla terrà? Qua! è la loro 
origine? 

Sembra che gli Pterosauri 
più piccoli fossero insettivori, 

mentre quelli grandi vivevano 
in zone costiere e si nutrivano 
di pesce (in alcuni esemplari 
sono state trovate le impronte 
di una specie di sacca sotto al 
becco, come nei pellicani, tal­
volta con ancora dentro dei 
pesci). Pterosauri di grosse di­
mensioni sono'stati' novali in 
sedimenti depositatisi in mare 
aperto, a molti chilometri dal- ^ 
la terraferma, ihdiitó^héjdo-;? 
vevano essere buòni volatori. 
L'opinione generale Invece 
era che si trattasse di una sor­
ta di grandi planatoli, poco ; 
abili nelle manòvre e per di 
più totalmente impacciati a 
spostarsi sulla terraferma. 
Questo perché si riteneva che 
la membrana alare; comò nei 
moderni pipistrelli, arrivasse 
fino alle caviglie, ostacolando 
non poco i movimenti. Si pen­
sava perciò che.yivessero solo 
in zone relativamente al sicu­
ro dai predatori Soprattutto di­
nosauri carnivori, è da dovè 
fosse possìbile lanciarsi per 
prendere il volo; iti pratica le­
dine degli alberi ó le isole è 
scogliere rocciose. Qualche 
studioso ha suggerito addirit­
tura la possibiiitàchè vivesse­
ro appesi a testa in giù, pro­
prio come i pipistrelli (anche 
se risulta difficile immaginare 
un posto dove appendere uno 
Pteranodon: con?cinque metri 
e mezzo di ala per parte). 

Nei primi anni 80 il dr, Ke­
vin Padian, paleontologo 
americano, ha propostò, 
un'immagine, ben diversa: ca­
nalizzando i dati disponibili 

ha concluso che la nienbrana 
alare non era attaccata alle 
caviglie, ma terminava all'al­
tezza delle anche, dando al­
l'ala una forma ed un'efficien­
za molto più vicine a quelle 
degli uccèlli che a quella di 
un pipistrello. Cosi gli Piero* 

' sauri, almeno quelli più picco­
li, avrebbero^ potuto spostarsi 
corrun rapido volo battente, 
coinè i passeri e lê aNodoté; e 
avendo le xamrje posteriori li­
bere, sarebbero stati in grado 
di camminare e correre in 
modo bipede! : 

Su quest'ultima ipotesi ci 
sono controversie fra gli spe­
cialisti; il dr. R. Wild del mu­
seo di Stoccarda, pur essendo 
d'accordo sulla forma delle ali 
•accorciate?, non ritiene reali­
stica l'ipotesi di uno pterosau­
ro bipede, restando fedele ad 
un modello da «arrampicato­
re», Altrimenti -sostiene il 
prof. Wild - non si spiega per­
ché te dita della mano che 
non sostengono l'ala sono n-
maste forti é con gli unghioni, 

; invece di atrofizzarsi per non 
diventare un inùtile; péso co­
me è accaduto negli uccèlli. 
Inoltre, la forma degli artigli è 
quella adatta ad afferrarsi (ai 
rami o alle rocce, non fa diffe­
renza). 

A testa in giù oppure no, bi­
pedi od arrampicatóri non im­
porta, il, vero; problema sonò i 
grandi (e grandissimi) Ptero­
sauri: il loro scheletro rivela 
che mancavano della robusta 
muscolatura, degli uccelli e 
che quindi non potevano sop­

portare bruschi atterragli o 
«decolli» senza letteralmente 
•andare in frantumi» Qual era 
il trucco? 

È notevole osservare a que­
sto proposito die alcune delle 
più interessanti pubblicazioni 
sul volo del grandi Pterosauri 
non siano opera di paleonto­
logi o biologi, ma di ingegneri 
aeronautici e di fisici, che da 
sèmpre sono rimasti affascina­
ti da questi Immensi alianti, 
«costruiti» al limite delle leggi 
fisiche. Innumerevoli modelli 
in batsa, in carta, in plastica 
sono stati progettati, costruiti, 
fatti votare con elastici lo lan­
ciandoli in aria, oppure intro­
dotti nella galleria del vento 
per studiarne le doti aerodina­
miche, analizzando poi i dati 
con l'ausilio del computer (ri­
cordate il mago dell'informati­
ca nel film Wargames, giochi 
di guerra7). Questi studi han­
no rivelato che gb Pterosauri 
erano dotati di soluzioni tecni­
che d'avanguardia, condivise 
(settanta milioni di anni più 
tardi) dai più moderni aerei 
da caccia 

Mancando la forza questi 
animali avevano puntato tutto 
sulla leggerezza Pteranodon, 
con i suoi dodici metn di 
apertura alare, non doveva 
pesare più di venti chili: in 
proporzione meno di una li­
bellula' Con una simile costi­
tuzione va paragonato più ad 
una foglia secca o ad un pez­
zo di carta che ad un aliante 
Per alzarsi in volo gli bastava 
distendere le ali ed inclinare 

la membrana in modo da rac­
cogliere il più lieve soffio d'a­
ria a zac, eccolo in volo senza 
bisogno della lunga pista di 
decollo dell'albata» (il più 
grande degli uccelli attuali, 
circa cinque metri di apertura 
alare). Una volta in ària 
avrebbero potuto veleggiare 
come, anzi meglio degli odier­
ni avvoltoi, per un tempo vir­
tualmente infinito, oppure 
compiere le complicate evolu- ' 
zioni necessarie à catturare il 
pesce, grazie ad una partico­
larità delle ossa détte braccia 
che gli consentiva una rapida 
modifica del profilo alare, un 
po' come l'ala a «geometria 
variabile» dei moderni aerei 
da caccia. • 

Con Pteranodon, affermava­
no gli esperti, la natura aveva 
toccato il limite massimo con­
sentito dalle leggi fisiche ad 
un organismo volante. Niente 
che pesasse più di venticin­
que chili poteva sollevarsi da 
terra con le proprie forze, per 
cui il gigantesco pteiosauro 
doveva rappresentare il top 
della razza 

Puntuale, nel 1972, arrivò la 
prova che la natura ha pii) 
fantasia degli studiosi' nel Te­
xas Il dr Lawsón trovò I resti 
di uno Pterosauro (da lui bat­
tezzato Quetzakoatlus, In 
onore del dio azteco del tuo­
no Quetzakoat) al cui con­
fronto anche Pteranodon pa­
reva piccolo. Pur pesando po­
co di più, il nuovo gigante rag­
giungeva una apertura d'ali 
stimata intorno al quindici 
metri, come un monomotore 
da lunsmo' 

A differenza degli altn gran­
di Pterosaun Quetzafcoalius 
viveva nell'entroterra, forse ci­
bandosi delle carcasse del di* 
nosaun morti, come I moderni 
avvoltoi e condor (tra l'altro U 
più grande uccello volatore 
mai esìstito sembra c h e j t a i 
propno una specie estinta al 
condor, che superava 1 Jetl^ 
metn di apertura alare). Al­
trettanto misteriosa del modo 
di vita è Congnie degli Ptero­
saun I più antichi provengo) 
no da rocce vecchie di oltre 
duecento milioni di anni che 
affiorano in Italia settentriona­
le, in Lombardia e in Friuli, I 
fossili raccolti però apparten­
gono a tre genen differenti, te­
stimoniando un'origine anco» 
ra più antica e, purtroppo, in 
gran parte misteriosa, 

11 prof Wild Ipotizza un'fr 
voluzione da rettili arboricoa 
che si lanciavano da un ramo 
all'altro aiutandosi con wm 
primitiva membrana; 1| d, pa» 
dian ritiene invece che gli an* 
tenati degli Pterosauri siane» 
piccoli rettili comdon che 
sfruttavano le lunghe dita e la 
membrana per catturare insci-

« ; 
Se l'origine non è chiara, 

sulla fine si è fatta un po' dj 
luce la stessa catastrofe (un 
asteroide') che spanò via I 
dinosauri segnò la sorte de) 
«draghi dell'ana», come lì ave. 
va poeticamente definiti Seei 
ley agli inizi del secolo. '•' 
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